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10.1 Introduzione 
 

Si ripete spesso, da più parti, che viviamo oggi in un’epoca di 
disintermediazione. Poiché, si dice, le nuove tecnologie permet-
terebbero il collegamento diretto tra domanda e offerta – sia es-
sa economica, politica o informativa – non avremmo più biso-
gno di mediatori.1  

Ad una osservazione più attenta, tuttavia, più che 
all’eliminazione degli intermediari assistiamo, invece, 
all’emergere di nuove figure di mediazione, che sicuramente so-
no meno evidenti, identificabili e responsabili di quelle vecchie.  

John Hagel III e Marc Singer nel loro libro Net Worth hanno 
coniato il neologismo infomediary, (un composto di information 
e intermediary)2, che sta a indicare i sistemi in grado di gestire il 
flusso di informazioni in rete, che possono agire come interme-
diari per le transazioni commerciali e, anche, come venditori 
delle informazioni messe a disposizione dall’utente.  

Andando un poco più a fondo, nondimeno, c’è tutto un 
mondo d’intermediazione umana dietro l’apparente disinterme-
diazione della rete: dagli ingegneri che scrivono, prescrivono 
funzioni e priorità e perfezionano gli algoritmi cui siamo usi 
ormai attribuire tanta parte nelle nostre vite di consumatori 
ma, anche, di esseri sociali; ai lavoratori a domicilio che, in tut-
to il mondo, lavorando online e attraverso l’intermediazione di 
altre società, aiutano a correggere e a migliorare i risultati degli 
algoritmi; alle centinaia e centinaia di persone che mediano in-
visibilmente la “disintermediazione” dei rapporti fra politici, 
                                                      

1 cfr. P. HAWKEN, The Next Economy, Henry Holt & Co, New York,1983. 
2 J. HAGEL III, M. SINGER, Net Worth: Shaping Markets when customers 

make the rules, Harvard Business School Press, Cambridge, Mass., 1999. 
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star dello spettacolo o aziende e “il pubblico”, come i social me-
dia manager o, appunto, i web designer. 

Il web design è, infatti, un’attività legata alla creazione delle 
“architetture” degli spazi della rete, vale a dire della progetta-
zione di quelle strutture che condizionano, se non determinano, 
i comportamenti e le relazioni possibili. L’“invisibilità” della fi-
gura è direttamente proporzionale al fatto che questa architettu-
ra è particolarmente efficace proprio per la sua capacità di ap-
parire “naturale”, ovvero di regolare senza dare l’impressione di 
farlo.3 Il web designer, in altre parole, è colui che – per dirla con 
Foucault – struttura “il campo d’azione”, il “campo di possibili-
tà” delle azioni possibili.4 È un progettista di “architetture” che, 
oltre a rappresentare in modo coerente l’identità pubblica di 
una persona, di un’azienda, di un ente, di un servizio, devono 
possedere anche tutti i requisiti e le proprietà capaci di mettere 
l’utilizzatore a proprio agio nell’uso del mezzo. Caratteristiche, 
quindi di accessibilità, usabilità e sicurezza  

Il che vuol dire – appunto – che colui che si accinge a questa 
attività deve avere la capacità di mediare fra le esigenze comuni-
cative del committente, le caratteristiche intrinseche dei mezzi e 
dei dispositivi, le diverse caratteristiche di diverse tipologie di 
utenza (anche quella con ridotta o impedita capacità sensoriale, 
motoria, o psichica), e la diversità delle differenti user experien-
ces, sempre tenendo presente la diversità dei dispositivi fissi e 
mobili a disposizione dell’utenza. In pratica, come ogni comuni-
catore, deve essere capace di immedesimarsi negli utenti e im-
maginare scenari multipli – vale a dire quelli che potrebbero rap-
presentare la quotidianità di migliaia di navigatori – e di adottare 
strategie flessibili e adatte al maggior numero possibile di essi. 
Insomma, proprio come uno scrittore, il web designer deve eser-
citare la capacità di “immaginare” i suoi utenti – le loro motiva-
zioni, azioni, reazioni, ostacoli e successi – in una serie di scenari 
differenti. E, poiché in fase di progettazione egli ha ben chiaro il 
comportamento atteso o desiderato dall’utente (cosa non sempre 
autoevidente per gli altri professionisti che lavorano allo stesso 

                                                      
3 cfr. L. LESSIG, Code and other laws of cyberspace, Basic Books, 

1999; L. LESSIG, The Laws of Cyberspace, in Net ‘98 conference, Net ‘98 
conference,  Taipei, 1998;  

http://www.lessig.org/content/articles/works/laws_cyberspace.pdf. 
4 M. FOUCAULT, The Subject and Power, in Beyond Structuralism and 

Hermeneutics, University of Chicago Press, Chicago, 1982. 
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progetto), egli ricoprirà anche una posizione di mediazione in-
terna, fra i diversi aspetti di uno stesso progetto, e di raccordo e 
mediazione fra i diversi autori. Il web designer, quindi, tende a 
mediare anche tra il lavoro creativo e quello di programmazione, 
perché ha una visione d’insieme in grado di trovare soluzioni tra 
l’estrosità creativa del Graphic Designer, del Content Manager o 
del Copywriter, e l’accuratezza matematica del programmatore e 
del Web Developer, così come alle esigenze tecnico-pratiche del 
Web Marketing Specialist o di quelle della sicurezza (autentica-
zione, integrità, confidenzialità).  

 
 

10.2 Il nuovo spazio pubblico e il ruolo  
del web designer 

 
Questo volume si intitola: Il futuro dello spazio pubblico. Nuove 

professioni per nuove esigenze sociali. E si propone di analizzare 
nuove figure professionali, il cui lavoro consista nel facilitare 
l’accesso a beni e servizi – inclusi quelli simbolici – in uno spazio 
pubblico dove sono in crisi la pratica della comunicazione verticale 
e, sia pur nei limiti sopra accennati, l’idea stessa di mediazione. 
Cose che, come è stato detto, modificano profondamente la nozio-
ne stessa di sfera pubblica. 

Non è questa la sede per riproporre un approfondimento sulla 
nozione di sfera pubblica. Forse è però opportuno ricordare che 
nell’antica Grecia c’era una divisione precisa degli spazi sociali. 
L’oikos era lo spazio degli affari strettamente privati; l’agorà era 
uno spazio sia pubblico che privato, dove i cittadini si incontrava-
no liberamente. Le comunicazioni che avvenivano nell’oikos e 
nell’agorà potevano diventare “pubbliche” – o, meglio, accessibili a 
tutti – se veicolate da qualche mezzo di comunicazione. L’ekklesia 
era, infine, il luogo della sfera pubblica, dove i cittadini deliberava-
no sotto gli occhi di tutti. I primi due spazi sociali esistono in tutte 
le società, mentre soltanto le società democratiche hanno un terzo 
spazio di dibattito e di scelta politica. Nell’antica Grecia c’era, 
dunque, una sfera “pubblico/pubblico” (l’ekklesia) che era uno spa-
zio sociale di circolazione e scambio di idee, valori, informazioni e 
conoscenza, e che si differenziava nettamente dalla nozione ampia 
e indistinta di spazio pubblico che potremmo definire civile.5 

                                                      
5 B. FLORIS, Espace public et sphère économique, in Hermès, La 
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La nozione di spazio pubblico che utilizziamo qui è, invece, 
proprio questa più allargata. Una nozione che non riguarda lo 
spazio sociale descritto da Habermas,6 caratterizzato e definito 
dallo scambio discorsivo di posizioni ragionevoli, su problemi 
d’interesse generale, come base per la riflessione e l’attuazione 
di scelte di interesse collettivo: in breve quella sfera in cui lo 
scambio di informazione e la discussione su basi razionali han-
no implicazioni pratiche per l’azione e le decisioni politiche. 

È uno spazio pubblico che assomiglia forse a quella sfera 
pubblica letteraria – di privati riuniti in pubblico – che si accen-
de a contatto con i prodotti culturali accessibili al pubblico e 
che per Habermas era palestra di un pubblico dibattito delle 
idee, la sede di processi riflessivi, il luogo dell’addestramento 
all’argomentazione razionale.7  

Com’è noto, nell’analisi di Habermas, il formarsi di questa 
sfera sarebbe in stretta relazione con lo sviluppo di una moder-
na sfera privata, la sfera dell’intimità familiare borghese che, 
tuttavia, con la compenetrazione fra Stato e società, «perde 
sempre di più, con le funzioni di formazione del capitale, anche 
le funzioni dell’allevamento e della educazione, della protezio-
ne, dell’assistenza, della guida, (...) tradizione e orientamento: 
essa perde il suo potere di plasmare il comportamento».8 La 
famiglia e la sfera privata divengono, in breve, i luoghi privile-
giati del tempo libero e del consumo, con un conseguente de-
pauperamento della sfera pubblica letteraria.  

Questa osservazione – con una associazione magari un po’ 
libera, ma giustificata dalla polisemia della parola pubblico e 
dall’ampiezza e dalla varietà di significati della locuzione di cui 
stiamo parlando – richiama alla mente un’altra nozione di spa-
zio pubblico, quella propriamente legata allo spazio fisico con la 
quale si designa in prima istanza quell’«insieme di strade, piaz-
ze, piazzali, slarghi, parchi, giardini, parcheggi che separano 
edifici o gruppi di edifici nel momento stesso in cui li mettono 
in relazione tra di loro».9 Nello stesso modo si indicano, però, 

                                                                                                             
Revue 2003, n. 36, 2, pp. 127-136. 

6 cfr. J. HABERMAS, Strukturwandel der Öffentlichkeit: Untersuchungen 
zu einer Kategorie der bürgerlichen Gesellschaft, 1962 [trad.it., Storia e 
critica dell’opinione pubblica, Laterza, Roma-Bari, 2001]. 

7 Ivi, p.43. 
8 Ivi, p.187-188. 
9 F. PURINI, Spazio pubblico, in Enciclopedia Italiana - VII Appendice, 2007. 
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anche spazi che – pur non rientrando propriamente nella cate-
goria dello spazio pubblico – vengono tuttavia comunemente 
vissuti come se ne fossero delle estensioni, in una stratificata e 
molteplice fenomenologia urbana che presenta gradualità di 
forme intermedie, passando da spazi pubblici in senso integrale 
a spazi pubblici solo di fatto, come portici, negozi, interni di 
banche e di uffici, supermercati, shopping centers, parcheggi e 
aeroporti.  

Di qui – passando magari per le tesi di Paul Virilio,10 che ipo-
tizzano un cambiamento dello spazio urbano da sistema con-
creto, di ambienti costruiti e spazi fisici, a flusso continuo e 
plurale di informazioni, di segnali, di visioni – si può forse pas-
sare a un’idea di spazio pubblico coincidente con il circuito im-
materiale della rete.  

In rete, infatti, nel giro di relativamente pochi anni, lo spazio 
fisico si è come riprodotto e rispecchiato, e si sono riprodotte e 
amplificate tutte le topologie territoriali: i mercati, le piazze (i 
vari “forum”), le biblioteche, gli apparati statali, ecc. Ma in rete 
esistono anche spazi relazionali originali, legati esclusivamente 
alle possibilità che lo strumento offre. Per quanto il paradigma 
della condivisione all’interno di comunità ristrette sia antico (si 
pensi, ad esempio, all’economia della reciprocità di Po-
lanyi),11fra questi nuovi spazi troviamo anche i luoghi 
dell’intelligenza collettivo/connettiva,12 della condivisione, accu-
mulazione e sedimentazione della conoscenza che risulta dalla 
somma di contributi personali, come i motori di ricerca, i social 
network, le pagine wiki.  

Se lo spazio della Rete, nei suoi primi momenti di vita, era 
stato interpretato come uno spazio completamente svincolato 
dalle relazioni di potere che dominano lo spazio territoriale, 
come un nuovo mondo in cui mettere in scena utopie egualita-
rie, esso ci appare oggi – in quanto spazio completamente pro-

                                                      
10 P. VIRILIO, L’orizon négatif. Essai de dromoscopie, 1984 [trad. it. 

L’orizzonte negativo. Saggio di dromoscopia, Costa & Nolan, Milano, 1986]. 
11 K. POLANYI, The great transformation, 1944 [trad. it. La Grande 

Trasformazione, Einaudi, Torino, 2000]. 
12 cfr. P. LEVY, L’Intelligence collective. Pour une anthropologie du 

cyberspace, 1994 [trad. it. L’intelligenza collettiva. Per un’antropologia 
del cyberspazio, Feltrinelli, Milano, 1996]. Cfr. anche D. DE KERCKHOVE, 
Connected Intelligence: The Arrival of the Web Society, Somerville House 
Publ., Toronto, 1997. 
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grammabile – potenzialmente interamente regolabile. E, 
d’altronde, se la scelta dell’architettura iniziale di Internet era 
basata prevalentemente sulla libertà, le scelte successive ci 
paiono esser state centrate prevalentemente sul controllo.13    

Qui, dunque, non ci sembra perfettamente proprio parlare di 
spazio pubblico. Nell’idea di pubblico è insito, infatti, un senso 
di libertà d’uso, seppure all’interno delle coordinate rappresen-
tative e unificanti di una società. Il cyberspazio, invece, è uno 
spazio codificato in modo formale, in cui i residui di libertà 
d’uso sono prevalentemente confinati nelle pratiche hacker, che 
spingono la tecnologia oltre il suo uso prescritto. In questo am-
biente completamente codificato e costruito, ciò che è consenti-
to fare corrisponde alle azioni espressamente rese possibili dalle 
scelte di progettazione: scelte programmate, che diventano an-
che le scelte incorporate nell’ambiente tecnologico di chi userà i 
dispositivi: ciò che Brey chiama embedded normativity,14 la 
normatività inclusa o incorporata nell’oggetto. 

Gli spazi della rete sono d’altronde sempre – in senso stretto 
– privati: sono proprietà di qualcuno e soggiacciono a regole 
vincolanti. Regole impostate e vincolate dall’architettura delle 
piattaforme ed anche più o meno modellate da un comporta-
mento concordato da più persone e gruppi e, infine, trasformate 
in rituali comuni fortemente strutturati.  

Dunque nel caso che stiamo esaminando – il web design e le 
sue caratteristiche – sarebbe forse più opportuno parlare di 
progettazione di spazi in cui – come nell’oikos e nell’agorà – 
comunicazioni fra privati possono diventare pubbliche, acces-
sibili a tutti o, ancora, essere concepite come forme di espres-
sione e rappresentazione in pubblico.  

Questi spazi, nondimeno, mantengono in comune con quella 
sfera privata di cui prima si diceva – ma anche con la dimensio-
ne pubblica e collettiva che i comportamenti, le opinioni, i sen-
timenti privati assumono nello scambio informativo e comuni-
cativo sempre più intenso – il fatto di riferirsi pur sempre, in 
maniera non esclusiva ma certamente privilegiata, agli ambiti 
del tempo libero e del consumo.  

                                                      
13 cfr. LESSIG, 1998, op.cit. e 1999, op.cit.  
14 P. BREY, Disclosive computer ethics, SIGCAS Comput. Soc., n. 30, 

4, 2000, pp. 1016; P. BREY, Method in computer ethics: Towards a 
multilevel interdisciplinary approach, Ethics and Information 
Technology, n. 2, 2, 2000, p.129, p. 125. 
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Tuttavia, ci pare opportuno sottolineare che proprio il tempo 
libero e, in particolar modo, il consumo sono divenuti oggi – in 
tutte le forme di consumo critico, consapevole e solidale – ter-
reni di dibattito e argomentazione. Sono, infatti, arene per la 
discussione, la mediazione, la costruzione cooperativa delle 
scelte e, in definitiva, di comunicazione. E, dunque, la comuni-
cazione, le sue forme e suoi dispositivi, assumono oggi un ruolo 
privilegiato nello scambio economico, poiché tramite essi non si 
stratta solo di fornire accesso alle informazioni, ma di rendere 
centrali lo scambio informativo e il confronto “in pubblico”.  

Ne consegue, in sintesi, che le pratiche del tempo libero e del 
consumo sono divenute ambiti in cui la questione dello spazio 
pubblico è oggi una questione aperta, ponendo nientemeno che 
l’esigenza di un tipo di organizzazione dove gli individui possa-
no riflettere collettivamente sul significato delle loro attività, ne 
possano discutere linee più o meno rispettose della società, de-
gli individui e dell’ambiente, e possano prendere collettivamen-
te le scelte più opportune.15 È qualcosa di abbastanza vicino al-
lo «scambio discorsivo di posizioni ragionevoli su problemi 
d’interesse generale» alla base di scelte di interesse collettivo 
che caratterizzava la sfera pubblica habermasiana. 

In questo senso, una professione come il web designer, che 
media fra privati e pubblico – regolando anche i termini e i mo-
di della possibilità dell’interscambio fra i (e all’interno dei) due 
mondi – può apparire a tutti gli effetti una delle professioni del-
lo spazio pubblico. Una professione che, in sintesi, pone alcune 
delle condizioni perché in questo spazio circoli l’informazione 
necessaria, e vi siano gli strumenti e i dispositivi adatti a una 
discussione pubblica, intorno a temi che assumono interesse e 
rilevanza pubblica. 

 
 

10.3 Il web design fra epistème e téchne 
 
Fare il web designer significa vivere una condizione lavorati-

va contraddittoria, in cui epistème e téchne sono contempora-
neamente in tensione conflittuale e in implicazione reciproca. 
Le conoscenze che abilitano a svolgere questa attività – derivanti 
a loro volta da conoscenze rigorose e teoriche – sono insiemi 

                                                      
15 cfr. FLORIS, op.cit. 
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strutturati di informazioni, principi, pratiche e teorie che si de-
vono obbligatoriamente tradurre in saper fare. In questo modo, 
sembrerebbe non esserci spazio per la teoria pura, per uno stu-
dio lungo e approfondito dei fondamenti. 

Téchne, che i latini traducevano con ars, e che per noi costi-
tuisce l’etimo di “tecnica”, per Platone doveva comprendere ne-
cessariamente un sapere e un saper fare. Ma non basta. La téch-
ne – per Aristotele – deve mirare anche a un prodotto, distin-
guendosi così dalla praxis, che è fine a se stessa.  

Per quanto riguarda la professione del web designer, però, 
dobbiamo recuperare anche l’attuale significato della traduzio-
ne latina di téchne, che era ars. Per noi l’arte – a partire dal Ri-
nascimento – si è affrancata dalle regole prefissate delle arti e 
mestieri, mettendo l’accento sulla creatività, cioè aprendo a 
qualcosa che non è già stato stabilito e regolato nei dettami pre-
fissati della tecnica, che non è calcolabile e prevedibile.  

Così è anche nel web design, dove non solo non basta il sape-
re per saper fare ma, anche, bisogna aprire di volta in volta uno 
spazio al nuovo e al singolare, bisogna mettere in azione 
l’immaginazione per riorganizzare l’esperienza, ed essere capaci 
di restituirne la complessità attraverso una nuova organizza-
zione.  

Una professione, dunque, dove non solo bisogna mettere 
d’accordo molti interessi e molte voci, ma c’è anche un grande 
spazio per la creatività e per l’esercizio dell’estetica, intesa come 
pratica della discussione argomentata intorno a ciò che non 
può avere prove decisive, come appunto la qualità estetica, la 
bellezza di un artefatto. Cosa che – in definitiva – conferisce a 
questa professione una sua qualità artistica.  

Ma se in questa professione la téchne interviene in tutta la 
sua complessità e stratificazione di significati, è pur vero che i 
web designer fanno parte a pieno titolo della categoria dei kno-
wledge worker, vale a dire di quei lavoratori che svolgono attivi-
tà immateriali fondate su studi di tipo universitario e su 
un’esperienza pratica idonea a risolvere i problemi nel quadro 
della triade classica “bisogno-problema-soluzione”.  

In quest’ambito, questa attività confluisce inoltre nel numero 
crescente di “nuove professioni”, o delle attività intellettuali che 
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aspirano a rientrare nel “professionalismo”.16 
Tuttavia, come per altri profili che lavorano per il web, non 

esistono norme o leggi specifiche che regolano la professione, 
non sono richiesti titoli di studio, abilitazioni, iscrizioni ad albi 
o periodi minimi di pratica professionale obbligatori.17 

Numerosi web designer sono autodidatti e provengono da 
formazioni assai eterogenee tra loro. Ovviamente, esistono 
scuole, corsi privati e pubblici o master ma, spesso, il punto di 
partenza è soltanto la pratica sul campo. 

Anche perché, come per altri profili che lavorano per il web, 
anche per il web designer non esiste un percorso formativo 
standard. Tanto è vero che c’è anche incertezza rispetto alla col-
locazione della figura nel Quadro Europeo delle Qualificazioni 
(EQF). Ad esempio, nel Repertorio delle Qualificazioni Professio-
nali della Regione Campania la figura compare nel EQF 4.18 Per 
ALFA (Agenzia Regionale per il lavoro la formazione e accredita-
mento della Regione Liguria) è collocata nel EQF 5.19 Secondo 
l’Atlante delle professioni dell’Università di Torino è nel EFQ 6.20 

Insomma, rispetto al contestato processo di professionaliz-
zazione di Wilensky,21 perché il web designer si professionalizzi 
                                                      

16 E. FREIDSON, Professionalism. The third logic, The University of 
Chicago Press, Chicago, 2001 [trad.it. Professionalismo. La terza logica, 
Dedalo, Bari, 2002]. 

17 Atlante delle professioni dell’Università di Torino; 
http://www.atlantedelleprofessioni.it/Professioni/Web-designer. 

18 Equivalente a un Diploma professionale di tecnico, diploma 
liceale, diploma di istruzione tecnica, diploma di istruzione 
professionale, Certificato di specializzazione tecnica superiore. 

19 Equivalente a un Diploma di tecnico superiore. 
20 Equivalente a Laurea o diploma accademico di I livello. 
21 Secondo Wilensky il processo di professionalizzazione è formato 

da una successione di cinque fasi: comparsa di una certa attività lavo-
rativa come occupazione a tempo pieno, istituzione di scuole di forma-
zione specialistica, nascita di associazioni professionali (in genere 
prima su basi locali, poi a livello nazionale), ottenimento dell’appoggio 
dello Stato a protezione dell’attività professionale (per lo più una qual-
che forma di monopolio dell’attività o di protezione del titolo occupa-
zionale), elaborazione di un codice etico formale. Nella storia delle 
professioni “chiaramente riconosciute” è dunque rintracciabile “una 
progressione costante di eventi, un cammino lungo il quale esse hanno 
tutte viaggiato fino alla terra promessa del professionalismo” (cfr. H. 
WILENSKY, The professionalization of everyone?, in American sociologi-
cal review, LXX, 1964, pp. 133-158 [trad.it. parziale, La professionaliz-
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bisognerebbe prima individuare e poi creare un nesso tra per-
corso formativo e base cognitiva effettivamente impiegata 
nell’attività lavorativa. 

Riguardo a quest’ultima, possiamo rinvenire in web numero-
se descrizioni, non sempre concordanti tra loro.  

Nel Servizio Informativo sulle Professioni dell’INAPP (ex 
ISFOL), il web designer compare fra le “professioni intellettuali, 
scientifiche e di elevata specializzazione” ed è collocato nella 
categoria dei “creatori artistici a fini commerciali”,22 definizione 
che potrebbe sembrare ossimorica se non fosse inquadrata nel 
triangolo di forze fra epistème, téchne e ars sopra accennato. 

Il servizio descrive inoltre le conoscenze, gli skill, le attitudi-
ni, le caratteristiche della personalità, e i valori per la profes-
sione. Se fra le caratteristiche della personalità più adatte alla 
professione troviamo in prima linea l’essere “creativo”, nelle at-
titudini troviamo: l’originalità, l’attitudine all’ascolto e quella a 
presentare un elevato numero di idee su un argomento.  

Per quanto riguarda gli insiemi strutturati d’informazioni, 
principi, pratiche e teorie da mettere in campo nella professio-
ne, questi si riferiscono decisamente a conoscenze trasversali, 
polifunzionali, multidisciplinari e flessibili. Ad esempio, fra le 
conoscenze che sono indicate come “molto importanti” trovia-
mo: Comunicazione e media, Lingua italiana, Commercializza-
zione e vendita, Arte e Lingua straniera. Importanti sono: In-
formatica ed elettronica e Servizi ai clienti e alle persone. Non 
andrebbero, però, trascurati nemmeno: Produzione e processo, 
Progettazione tecnica, Telecomunicazioni, Psicologia, Lavoro 
d’ufficio, Matematica, Impresa e gestione d’impresa, Sociologia 
e antropologia.23  

Secondo l’Atlante delle professioni dell’Università di Torino 
per intraprendere la professione di web designer sono fonda-
mentali, invece, la familiarità con i principali software grafici, 
ed è indispensabile anche l’ottima conoscenza del media inter-

                                                                                                             
zazione di tutti?, in W. TOUSIJN (a cura di) Sociologia delle professioni, 
Bologna, 1979, p. 119]. Tale progressione è stata in seguito contestata 
(le tappe descritte non si succedono sempre nell’ordine indicato), ma 
noi la riportiamo per sintetizzare facilmente i passi che più frequente-
mente segnano il cammino della professionalizzazione di un’attività. 

22 Per la precisione: “creatori artistici a fini commerciali (esclusa la 
moda)”. 

23Cfr. www. fabbisogni.isfol.it. 
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net, la conoscenza del graphic design applicato all’ambiente 
multimedia e l’utilizzo di computer grafica 3D.24 

Insomma, pur nella diversità delle indicazioni, quello che 
appare certo è che in questa attività è fondamentale la capacità 
di integrare conoscenze multiple, e sicuramente non acquisibili 
attraverso un unico percorso formale di apprendimento fra 
quelli oggi disponibili. 

E così non appare un caso se il web designer appare fra gli 
sbocchi professionali di alcuni corsi di laurea interfacoltà e in-
terclasse, il cui diffondersi potrebbe portare, tra l’altro, la prati-
ca del web designer nel EFQ 7,25 coerentemente anche alla sua 
vocazione/funzione progettuale e ideativa, nonché di mediazio-
ne e coordinamento, di progetti complessi. 

Fra gli esempi possibili, il Corso di laurea in Design, Comu-
nicazione Visiva e Multimediale, delle Facoltà di Architettura e 
di Scienze Politiche, Sociologia, Comunicazione dell’Università 
di Roma La Sapienza, interclasse fra la LM12 – Classe Delle 
Lauree Magistrali in Design (Architettura) – e la LM19 – Classe 
Delle Lauree Magistrali in Informazione e Sistemi Editoriali 
(Scienze della Comunicazione). O il Corso di laurea magistrale 
in Comunicazione Multimediale e Tecnologie dell’informazione 
della Facoltà di Scienze della Formazione e di Matematica, In-
formatica e Multimedialità dell’Università di Udine, interclasse 
fra la LM19 – Informazione e sistemi editoriali – e la LM18 – 
Informatica.  

A entrambi questi CdL si ha accesso con una laurea triennale 
di classe L20, classe delle lauree in Scienze della Comunicazio-
ne, a confermare la vocazione prettamente comunicativa del 
web design. 

Se, allora, a prima vista il web designer appare un mestiere 
per il quale è sufficiente acquisire competenze tecniche, è forse 
perché siamo ancora ancorati a una visione di questa attività 
strutturatasi negli anni antecedenti il web 2.0. Oggi, quando ne 
osserviamo le notevoli evoluzioni, ci accorgiamo invece come 
questa professione abbia come indispensabile prerequisito una 
formazione teorica solida e capace di fornire basi sicure e radici 

                                                      
24 Cfr. http://www.atlantedelleprofessioni.it/Professioni/Web-

designer. 
25 Equivalente a Laurea magistrale, diploma accademico di II 

livello, master universitario di I livello, diploma accademico di 
specializzazione (I), diploma di perfezionamento o master (I). 
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profonde alla flessibilità e alle curiosità intellettuali che sotten-
dono e sostengono i processi di lifelong learning.  

Poiché essa è strettamente legata anche – se non soprattutto 
– agli sviluppi tecnologi del web, e deve anche autogenerarsi ed 
autoprodursi, adattarsi alle esigenze ed i compiti di volta in vol-
ta richiesti da un mercato diversificato e in cambiamento e 
adeguarsi a un clima di mobilità e di complessità che investe 
l’intero mondo della produzione.  

La consapevolezza di dover abbandonare ogni idea di stabili-
tà e ogni visione rigida – un tempo prerogativa degli artisti – co-
stituisce oggi uno dei capisaldi della mentalità dei knowledge 
workers. Fra essi, i web designer sono fra quanti devono e sanno 
fare dell’accettazione consapevole del mutamento inarrestabile, 
e della rinuncia agli assoluti nella produzione e nella vita, un 
punto di partenza produttivo ed esistenziale.  
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